INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Ai simpatizzanti di Forza Italia, propongo la lettura di questo articolo dopo le ignoranti dichiarazioni del nostro presidente del consiglio Silvio Berlusconi che, intervistato dal quotidiano Voce di Romagna, ha dichiarato: "Mussolini non ha ammazzato nessuno. Mandava la gente a fare le vacanze al confino".

Della serie… UN DUCE TIRA L'ALTRO! Francesco
IL MANIFESTO
La sua Italia 

di Gianpasquale Santomassimo
Che dire? Certo, si può fare ironia sulla visione della storia del nostro presidente del consiglio, convinto che Mussolini non ha ammazzato nessuno e che il fascismo mandasse gli avversari politici «a fare vacanza al confino», (e «in posti che adesso sono luoghi di vacanze esclusivi», aggiungono gli adoranti giornalisti inglesi). Ci si può legittimamente indignare, e ricordare come fanno tanti esponenti dell'opposizione i nomi di Matteotti, di don Minzoni, di Gobetti, di Amendola, dei Rosselli, e dei tanti italiani e stranieri che Mussolini mandò a morte con le sue guerre. Si può dubitare dell'efficacia della «pedagogia patriottica» in cui si adopera il nostro presidente della Repubblica in ogni ricorrenza, se il capo del governo manifesta questa totale, disperata, ignoranza sui fondamenti della storia del nostro paese. Più che fermi moniti, qui servirebbero lunghe e paterne lezioni private da tenere ogni giorno, nelle stanze del Quirinale, anche per il «prestigio» del paese all'estero. Ma viene il dubbio che la servitù del premier abbia ragione, e che la Disneyland storiografica di Berlusconi da Romolo e Remolo fino a Mussolini ed oltre coincida, né più né meno, con ciò che pensa (o crede di pensare) la sua «gente». Viene assai più che il dubbio che in questa «benigna» immagine del fascismo gran parte dell'opinione pubblica riproduca i termini dell'autoassoluzione, della edulcorazione di fondo che il regime ha da subito goduto nella visione di tanta parte degli italiani.

Ormai da dieci anni, a ben vedere, il vero problema non è, e non è mai stato, Berlusconi. Lui è quello che è, si è fatto da solo e si vede. Il problema sono gli italiani che lo votano e che si riconoscono in lui, come si riconobbero in Mussolini e nel fascismo. E' singolare che questo nuovo delirio, la seconda parte - forse ultima - della fluviale intervista estiva del nostro premier venga diffusa pochi giorni dopo che un intervento del presidente Scalfaro aveva accostato, suscitando indignazione, l'esperienza di Mussolini e quella di Berlusconi. E' un raffronto che è stato ed è abituale, quasi corrente, nella stampa straniera, ma che è decisamente tabù operare in Italia. Quando fra storici cercammo di articolare il problema, in un convegno di qualche mese fa, la cosa apparve sconveniente. Eppure non è fuori luogo, anzi è quasi naturale, chiedersi perché, quando la destra italiana inventa qualcosa di nuovo, il risultato sia «il manganello oppure Berlusconi» (lo disse a caldo Indro Montanelli, appena cacciato dal Giornale che aveva fondato).

Ma effettuare comparazioni, nella storia, serve soprattutto a far emergere differenze, assai più che a ribadire simiglianze. E qui le storie e i contesti sono radicalmente diversi, sia pure con un fondo amaro di carenza etica e culturale che inquieta e addolora. Dietro al fascismo c'era la tragedia di un'epoca di ferro e di fuoco, c'era una cultura che veniva da lontano, c'era la volontà di potenza e di espansione di un paese povero. Oggi c'è un paese che si è arricchito male, in un deserto di cultura e di spirito civico, ma che opera all'interno di un quadro di vincoli internazionali che rende impensabile la riproposizione di quel pericolo. Il modello berlusconiano, il conflitto o la coincidenza di interessi pubblici e privati (che è un modello che legittimamente inquieta gli stranieri, ma sembra lasciare indifferenti molti italiani) non è estraneo alla democrazia come il fascismo, ma nasce dai suoi limiti e da una sua china degenerativa. Non dovremmo avere manganelli (lo squadrismo televisivo basta e avanza), e non spezzeremo le reni alla Grecia e a nessun altro paese. Tutt'al più manderemo truppe di rincalzo in qualche avventura imperale e coloniale altrui. Tutto questo può essere rassicurante, e sembra bastare a molti italiani e ai loro opinionisti di riferimento. Non è consolante per il nostro paese, per la sua immagine, per la sua tenuta etica, per la sua crescita e possibilità di convivenza.

I critici più rispettosi, meno «apocalittici» o «giacobini», parlano, e con ragione, di una «emergenza democratica». Ma quanto può durare una emergenza di questo tipo senza intaccare le fibre di una nazione? Anche Berlusconi, come il fascismo, non è una «parentesi», ma incarna, dietro la patina di modernità volgare, una Italia che è ancora più atavica del fascismo. Passerà anche lui, ma l'Italia che rappresenta, il contenimento dei suoi istinti, l'opera possibile e lenta di incivilimento e di ritorno al raziocinio sarà impresa di lunghissima lena
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